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Accordo «fuori moda» all'Alfa Romeo: da oggi 
il lavoro sarà autogestito da gruppi di operai 
Raggiunta un'intesa che cambia l'organizzazione produttiva in fabbrica -Crescono l'occupazione e gli inve
stimenti nel Mezzogiorno - Aumenti salariali legati alla professionalità e agli addetti alla catena di montaggio 

Il piano auto 
del Cipi non 
va bene e 
il Parlamento 
fa critiche 
e proposte 
ROMA — Il programma 
finalizzato per l'industria 
automobilistica predispo
sto dal Cipi l'autunno scor
so ha ricevuto Ieri, alla 
commissione bicamerale 
per la riconversione indu
striale un boi po' di os
servazioni critiche. In un 
lungo documento, si legge 
che II plano auto avrebbe 
dovuto assumere « più e-
spllcftamente la funziona 
di proporre interventi in
quadrati e finalizzati in 
stretto coordinamento con 
la politica della Cee ». In 
sostanza — secondo le os
servazioni della commis
sione — una politica di 
Intervento sull'industria 
Italiana dell'auto non chia
ramente raccordata alla 
politica di interventi de
gli altri paesi della Co
munità, può risultare im
produttiva, dato il forte li
vello di internazionalizza
zione in atto e la concor
renza proveniente da im
prese sovranazionali come 
quelle giapponesi e ame
ricane. 

Ciò — come hanno so
stenuto I comunisti che 
hanno votato a favore del
le « osservazioni > — im
plica precise responsabili
tà non solo delle impre
se, ma anche del governo. 
Si tratta della predisposi
zione di specifici strumen
ti pubblici di sostegno e 
di incentivo per l'industria 
nazionale e dei relativi 
controlli sull'utilizzazione 
di questi strumenti. 

I rappresentanti comu
nisti nella commissione 
avevano presentato un 
emendamento — che non 
è passato per un voto — 
dove le Indicazioni del pla
no auto del Cipi veniva
no definite «del tutto In
sufficienti e talvolta er
rate». Esse derivano — 
secondo l'emendamento 
del PCI — da una visio
ne unilaterale delle esi
genze dell'industria italia
na nel quadro europeo e 
mondiale e sottovalutano 
sia la possibilità di inno
vazione e di espansione 
in più segmenti produtti
vi sia la possibilità di in
tegrazione commerciale, 
tecnologica e produttiva 
anche a livello europeo. 

N e l l e • osservazioni » 
della commissione si so
ttiene che il settore auto
mobilistico è destinato a 
restare essenziale per la 
tenuta e lo sviluppo del 
sistema industriale per 
tutto il decennio ottanta. 
Per questo gli scontri in
dustriali saranno molto 
grandi, dal momento che 
la lievissima crescita del
la domanda lascia poche 
speranze per uno svilup
po non conflittuale. 

Negli anni ottanta sa
ranno rilevanti ancora tre 
aree: Europa, Usa e Giap
pone, con elementi con
flittuali particolarmente 
acuti in Europa. Le possi
bilità di sopravvivenza sul 
m e r c a t i dipenderanno 
quindi dalla capacità delle 
Imprese di avere una 
gamma adeguata di pro
dotti con prezzi competiti
vi e con reti adeguata di 
vendita e di assistenza. 
Un altro punto decisivo 
sarà l'innovazione tecno
logica per effetto della ri
chiesta generale di rispar
mio energetico e di ridu
zione dell'inquinamento. 

Per questo nelle « osser
vazioni • si fa notare che. 
nel settore automobilisti
co. occorrono non t*nto 
Interventi di ristruttura
zione, quanto programmi 
tempestivi di innovazione 
del prodotto. Gii obiettivi 
di questo sforzo di inno
vazione dovranno essere: 
la riduzione dei consumi; 
la riduzione dell'inquina
mento; la riduzione del 
rapporto peso-potenza; la 
introduzione dell'elettroni
ca; il miglioramento del 
rapporto prestazioni-prez
zi ; l'aumento della sicu
rezza; la modificazione dei 
processi dell'impiantistica. 
II programma finalizzato 
del Cipi. indica l'esigenza 
di interventi aggiuntivi ri
spetto alla legge • 675 », 
ma poi è generico ed eva
sivo nel formulare prope
ste e nell'esplicitare le in
tenzioni del governo. 

L'industria italiana — si 
legge nel documento — do
vrà stare particolarmente 
attenta perché negli ulti
mi anni ha perso quote di 
mercato • competitività. 
anche se nel 1900 ha mo
strato una capacità di te
nuta maggiore di quella 
tedesca • francese. 

MILANO — Con l'accordo si
glato la scorsa notte a Ro
ma. die sarà sottoposto nei 
prossimi giorni alla verifica 
delle assemblee dei lavorato
ri, l'Alfa Romeo giunge pro
prio ad un punto di svolta. 
Entro ottobre si dovrebbe av
viare. infatti, in tutti gli sta
bilimenti (quello di Milano. 
quello di Arese e quello di 
Pomigliano d'Arco, dove la
vorano complessivamente cir
ca 43 mila persone) una ra
dicale modifica dell'organiz
zazione del lavoro, tale da in
teressare in pratica tutti i 
settori produttivi e tutti gli 
addetti alla produzione; l'a
zienda si è impegnata alla 
salvaguardia dei livelli occu
pazionali. ed anzi ad una loro 
dilatazione in direzione del 
Mezzogiorno (tra l'altro con
fermando la installazione in 
provincia di Avellino dello 
stabilimento previsto in vir
tù dell'accordo con la Nissan. 
con circa mille nuove assun
zioni); ai lavoratori vengono 
riconosciuti aumenti salariali 
— in media circa 40 mila li
re mensili — che rispondono 
alle due esigenze poste dalla 
piattaforma aziendale: da un 
lato, premio alla professiona
lità con aumenti parametrati 
secondo una scala che va da 
100 a circa 250. dall'altro ri
conoscimento delle mansioni 
più disagiate e in particolare 
di quelle legate al lavoro ai-
la catena di montaggio. 

Dopo sei mesi di trattative 
(ma con meno di dieci ore di 
sciopero) il secondo gruppo 
automobilistico ha così fissa
to nero su bianco un impe
gno decisamente e controcor
rente?: di fronte alla reces
sione, ai tagli all'occupazione 
annunciati dalla Fiat e da al
tri grandi nomi in Europa e 

fuori, la casa milanese ha scel
to la via diffìcile della rior
ganizzazione delle proprie for
ze e della scommessa sulle 
prospettive, puntando esplici
tamente ad un incremento di 
produzione (più di cento auto 
al giorno a Milano, più 150 a 
Pomigliano), giocando le car
te della qualità della produt
tiva globale, del risanamento 
produttivo per conservare al
le proprie auto un ruolo nel 
mercato internazionale. 

L'accordo siglato l'altra not
te. dopo le assemblee dei la
voratori (lunedi è prevista la 
riunione del consiglio di fab
brica di Milano) entrerà in 
una complessa fase di rodag
gio. Al termine di questa fa
se, della durata di pochi me

si, dovrebbe essere genera
lizzato (dal 1. settembre) il 
regime di cadenze fisse già 
sperimentato su alcune linee: 
in pratica, si tratta di un si
stema che tende a garantire 
un ritmo fisso di produzione, 
indipendentemente dalle per
centuali di assenze giornalie
re, grazie ad una mobilità in
terna che consenta di ricor
rere. sulle linee di montag
gio. nel caso di necessità, ai 
lavoratori normalmente addet
ti alla fase di preparazione. 

Conditone oer giungere a 
questo obiettivo è la costitu
zione di <r gruppi di produzio
ne» sulle linee di montaggio 
e nelle lavorazioni meccani
che. all'interno dei quali le 
mansioni, le pause, i ritmi 

siano autocontrollati e diret
ti, sulle basi di accordi perio
dici tra consiglio di fabbrica 
e direzione sul volume di pro
duzione e gli standard di qua
lità da conseguire. Questi 
gruppi dovrebbero consentire, 
attraverso l'allargamento e 
l'arricchimento delle mansioni, 
una maggiore mobilità, una 
più equilibrata ripartizione 
doi carichi di lavoro, una mag
giore responsabilizzazione dei 
lavoratori sui risultati produt
tivi, l'addestramento dei nuo
vi addetti, una crescita gene
rale della capacità professio
nale di ciascuno. 

In questo modo (graaie an
che ad un programma di ad
destramento predisposto dalla 
azienda, che toccherà circa il 

20 per cento delle intere mae
stranze) si apre la strada per 
un miglioramento della pro
fessionalità e quindi anche per 
una carriera (con i conse
guenti passaggi alle qualifiche 
superiori e ai relativi livelli 
retributivi) per migliaia di la
voratori che nell'attuale orga
nizzazione del lavoro vedono 
esaurite le proprie possibilità 
di miglioramento in una logo
rante condizione di addetti ad 
una mansione sempre uguale, 
ripetitiva ed immutabile. 

In questo modo, tra l'altro, 
si passa da un regime di « sa
turazioni individuali » (ovvero 
di ritmi, pause, standard di 
produzioni individuali) a un 
collettivo, di grupoo. E si tro
va lo spazio per la concreta 
sperimentazione di contratti 
di part-time, che dovrebbero 
interessare, a partire da su
bito, 140 tra impiegati e ope
rai; mentre si riportano den
tro l'azienda, e in particolare 
nel Sud, lavorazioni minori ma 
significative, che fin qui era
no decentrate a piccole ditte 
del Nord. 

In una conferenza stampa 
a Roma, i dirigenti della FLM 
e dei due consigli di fabbri
ca Alfa Romeo non hanno na
scosto ieri mattina la propria 
soddisfazione per l'accordo 
raggiunto: un accordo che, 
aprendo la via a una modifi
ca tanto radicale, impegna an
che le reali capacita di con
trattazione e di progetto del 
sindacato e che impone un ri
lancio dello stesso consiglio di 
fabbrica, chiamato a misurar
si periodicamente con la con
troparte su tutte le voci della 
produzione: gli organici, la 
qualità, la quantità, l'ambien
te. Una sfida ardua, ma an
che un'occasione da non per
dere. 

Ma all'Alfasud contano gli infortuni 
e scoprono che sono 3.500 ogni anno 

Dal nostro Inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — Anche 
nella fabbrica € moderna* si può 
morire per un infortunio sul lavo
ro. A ricordarlo alle migliaia di 
lavoratori deU'Alfasud di Pomiglia
no sono due manifesti a lutto at
taccati accanto all'ingresso « 2 », 
quello dei dipendenti, in memoria 
di Aniello Leone, 53 anni, padre di 
tre figli, rimasto tre giorni fa or
rendamente schiacciato da 80 quin
tali di lamiere. E i compagni di 
lavoro di Aniello Leone, quelli del 
reparto scocca, hanno voglia di par
lare di questo incidente. Per que
sto, per la prima volta netta storia 
dello stabilimento, ad un cronista 
è permesso entrare in « occasioni » 
non ufficiali. Ci troviamo cosi, at
torno ad un tavolo, in una stanzetta 
proprio accanto al reparto, a di
scutere con gli operai di questo in
cidente, degli altri, meno gravi, che 
accadono quotidianamente, di quel
lo che si può e si deve fare per 
evitare gli infortuni sul lavoro. 

C'è chi entra ed esce, in silen
zio; chi dice la sua e poi deve an
dare via al posto di lavoro; ci sono 
i delegati di reparto e semplici ope
rai. « II problema della sicurezza 

del lavoro è sempre esistito, come 
è sempre esistito — esordisce Fran
co Lamura del consiglio di fabbri
ca — anche quello dell'ambiente di 
lavoro. La morte di Aniello lo ha 
posto in termini drammatici, ma 
non bisogna dimenticare che nella 
"scocca" il rumore arriva a livelli 
insopportabili e che il 60 per cento 
degli operai rimane con dei guasti 
irreparabili all'udito ». Un uomo in 
t tuta blu * interviene: « 71 rumo
re di fondo è di 95 decibel...*. E' 
una cifra enorme! 

Devono essere fatti degli inter
venti, occorre che non si organizzi 
il lavoro mettendo i rotoli di la
miera uno sull'altro senza imbraca
ture: non è possibile che le uscite 
di sicurezza siano bloccate dal ma
teriale; non è possibile che t pas
saggi siano di soli 70 centimetri... 
Le denunce di situazioni sopporta
te ed ormai insopportabili si acca
vallano. ma non manca l'autocriti
ca. € Finora abbiamo puntato poco 
sulla lotta per l'ambiente di lavoro 
nonostante 3.500 piccoli infortuni al
l'anno...* esordisce un altro ope
raio. 

« Ma occorre dire — lo interrom
pe un altro — che abbiamo scritto 
un libro bianco sulla "salute" nella 

nostra fabbrica e che il "padrone" 
cerca di "rompere" il movimento 
attorno a questi problemi attraver
so dei premi in denaro per "copri
re" i rischi. E' difficile con questa 
crisi rinunciare a un po' di soldi... ». 
Poi U discorso diventa più pacato. 
t L'azienda qualcosa lo ha fatto — 
aferma il compagno Simula — si 
stanno installando dei pannelli m-
sùnorizzanti fra la scocca e gli al
tri reparti. Tempo fa è stata effet
tuata una visita da parte dell'Ispet
torato del lavoro ai reparti, noi ab
biamo sviluppato un'ampia iniziati
va sul problema, che poi, via via, 
si è affievolita. Il problema è pro
prio di riprenderla, di farla ridi
ventare viva, perché è la nostra 
salute, è la nostra vita che ci va 
di mezzo ». 

«Si è parlato molto sui giornali 
dei microscioperi, della microcon-
flittuaUtà, ma è da piccoli infortu
ni. da piccoli incidenti che nascono 
anche questi scioperi — afferma il 
compagno Capuano interrompendo 
il suo compagno di lavoro —. II 
problema reale è di legare queste 
piccole proteste, di farle diventare 
una lotta per migliorare l'ambiente 
di lavoro. Senza lo spontaneismo 
attuale che si manifesta appena un 

infortunio fa traboccare U vaso del
la sopportazione*. 

Si afferma che la piccola manu
tenzione, una volta effettuata da 
un reparto apposito, ora viene fai-
ta dagli stessi operai, che per que
sto hanno fatto soltanto un rapido 
corso. « Ma se c'è qualche guaio 
più grosso, con la spicciola prepa
razione che hanno quelli che usa
no attrezzi pericolosi come possono 
accorgersene? * si chiedono preoc
cupati gli operai. Il discorso diven
ta poi € politico ». e Occorre arriva-

jre a creare un movimento, arriva
re ad un confronto giornaliero su 
questi temi — afferma U compagno 
Lamura — fare un discorso orga
nico evitando U rischio di fram
mentazioni, di "stanchezza", di sfi
ducia*. «Bisogna anche prepararsi 
a dei "salti di qualità" sia per l'am
biente, sia per la produzione — in
terviene di nuovo un delegato —• 
mentre tutti i "grandi gruppi au
to" si stanno attrezzando in previ
sione del raddoppio del costo dei 
petrolio, noi siamo ancora fermi. 
Bisogna uscire dall'impasse, proget
tare nuove auto e farle in reparti 
più sicuri ». 

Vito Faenza 

«Siamo lavoratori e non mercenari del mare » 
Manifestazione nazionale dei marittimi ieri a Torre del Greco - Totale chiusura degli armatori 
privati sul contratto - Confermato lo sciopero dei tranvieri per il 13 - Fermi oggi i tecnici di volo 

Dal nostro inviato 
TORRE DEL GRECO — 
« Sono dei mercenari, basterà 
offrire qualche lira in più. Al
la fine, vedrete, il sindacato 
lo molleranno. Quella è gente 
che si vende per poco ». Dei 
marinai — o dei marittimi, 
con meno poesia — alcuni ar
matori privati da qualche set
timana vanno dicendo in giro 
proprio questo. Più precisa
mente. è da quando è comin
ciata la battaglia per il rinno
vo del contratto che voci di 
questo tipo vengono fatte dr- ! 
colare con sempre maggiore j 
insistenza. «Quelli — va-
sostenendo addirittura qual- i 
che piccolo armatore, pro
prietario di una o due "carret
te del mare" — della piatta
forma sindacale si disinteres
sano. Figuratevi che gli im
porta lavorare tutto l'anno, 
o in condizioni più sicure o — 
ancora — vedere applicato Io 
statuto dei lavoratori. Han
no ragione i nostri amici con 
più navi: basta tenere duro e 
mollare qualche soldo in più ». 

Se è questo quello che frul
la nella testa degli armatori, 
devono essere rimasti assai 
sorpresi dal fatto che ieri mat
tina i «mercenari», molti ve
nuti da tutta Italia, sono scesi 
in piazza e proprio sotto le 
bandiere del sindacato. Non è 
la prima volta che accade, è 

ROMA — Concluso ieri sera lo sciopero di 
24 ora degli equipaggi dei traghetti in ser
vizio da • per le isola, si sta ora comple
tando il programma di lotta dei marittimi 
con il blocco di tutte la unità dell'armamen
to privato, ovunque si trovino, per 72 ore. 
Questa fase di lotta della categoria per il 
rinnovo del contratto si conclude martedì 
prossimo. Nuove • più decisive azioni po
trebbero essere decise dalla Federazione ma
rinara Cgil, Cisl. Uil sa non ci sarà uno 
sblocco della vertenza. 

La prossima settimana potrebbe essere de
cisiva anche par un'altra vertenza, quella 
degli autoferrotranvieri. Mercoledì o gio
vedì nel corso di un nuovo incontro con i 

sindacati a con le azienda di trasporto II 
ministro del Lavoro Foschi dovrebbe espor

re. dopo essersi consultato con i suoi col
leghi di governo, I termini di una eventua
le mediazione. La federazione unitaria di 
categoria ha intanto confermato la richie
sta dì • un onere medio di 80 mila lira men
sili, da ripartire in modo armonico» 

La categoria scenderà In sciopero per M 
ore venerdì 13. Altre 14 ore di scioperi so
no state programmate, in forma articolata, 
per I giorni successivi. 

Oggi si fermano i tecnici di volo. L'AI Ita
lia ha cancellato I voli per la Tunisia, la 
Svezia, la Danimarca, l'URSS e II Sudan. 
Regolari — ha annunciato — tutti gli altri 

vero. Ma è la prima volta. 
forse, che hanno detto con 
tanta chiarezza e determina
zione quello che vogliono * 
« Questa volta con i soldi non 
ci fregano. Questa volta la po
sta è un'altra ». 

Hanno sfilato per le vie di 
Torre del Greco — quasi 15 
mila marittimi, vera e propria 
capitale del settore — portan
dosi dietro, in pratica, «rap
presentanze » di tutta la città: 
dagli studenti (molti dell'isti
tuto nautico: futuri marinai. 
quindi) ai commercianti, ai 
consigli di fabbrica. 

Una « saldatura » importante 
— è stato poi detto nella sala 
del cinema dove alla fine del 
corteo si è discusso per l'in
tera mattinata. Una saldatura 
certo dovuta allo spirito della 
piattaforma contrattuale (che 
guarda all'occupazione, alla 

riqualificazione della manodo
pera, ad una maggiore pro
duttività della flotta) ma sicu
ramente anche derivante dal
l'importanza decisiva che que
sto settore ha nell'economia di 
Torre del Greco. Una città 
cne. recentemente, ha pagato 
con 6 mila posti di lavoro in 
meno 0 processo di ristruttu
razione della flotta pubblica. 

«La nostra piattaforma — ha 
detto Qui nt il io Trepiedi. della 
segreteria nazionale della Filt-
Cgil — è duramente contra
stata dagli armatori privati. 
proprio perché pone questioni 
che vanno ben al dì là del
l'aumento della paga. Noi chie
diamo, per esempio, la stabi
lità nel rapporto .ra il marit
timo e l'armatore, visto che 
oggi esso è inteso come rap
porto tra il marinaio ed una 
nave con tutto quello che ne 

deriva sul piano della conti
nuità del lavoro e, soprattutto, 
del potere di contrattazione dei 
lavoratori. E poi. natural
mente. l'applicazione dello sta
tuto dei lavoratori, la riquali-
cazione della flotta, la fine 
— in definitiva — di un si
stema che continua ad affron
tare la concorrenza puntando 
tutto sul sottosalario e sullo 
sfruttamento della manodo
pera calpestando dignità e di
ritti dei lavoratori ». 

Durante la discussione (sono 
intervenuti tra gli altri Bo
nanno. per la segreteria della 
federazione marinara, che ha 
tenuto la relazione introdut
tiva, Liverani, della segreteria 
della federazione unitaria, e 
Marangon. segretario generale 
dell'Unione italiana marittimi) 
sono stati anche affrontati i 
temi della sicurezza a bordo 

e della grettezza e della chiu
sura degli armatori privati 
che nella trattativa hanno 
assunto posizioni più arretrate 
rispetto a quelle dei «pub
blici ». 

Su questo punto. U compor
tamento degli armatori privati, 
il sindacato ha riconfermato 
che terrà un atteggiamento 
durissimo. « Ma anche nei con
fronti degli armatori pubblici 
— ha detto Trepiedi — saremo 
fermi. E se la settimana pros-

1 sima non arriveranno le ri-
', sposte che ci attendiamo ri-
i prenderanno le lotte in tutto 
i il settore ». 
• In quasi tutti gh* interventi, 

infine, è tornato il dramma
tico naufragio dello «Stabia I», 
affondato due anni fa a trenta 
metri dal porto di Salerno. Ne 
ha parlato a lungo la madre 
di una delle dodici vittime che 
ha gelato la platea con una 
testimonianza drammatica. «Ci 
sono ancora tre corpi in quella 
nave a sette metri di profon
dità. Lo scafo, però, né la 
capitaneria di porto né il mi
nistero hanno voluto mai recu
perarlo. E sappiamo tutti per
ché: se venisse a galla quella 
"carretta", avremmo tutti le 
prove che queuo dello "Sta
bia I " non è stato un naufra
gio ma un omicidio. Come tanti 
altri». 

Ftdtrico Gtromicca 

Al vertice Finsider 
ha vinto Roasio, 
candidato della DC 

MILANO — Lorenzo Roasio, 
ex presidente della Snam (ha 
dato le dimissioni senza cla
mori alcuni giorni fa) è sta
to nominato vice presidente 
della Finsider dal comitato di 
presidenza dell'Iri. La nomina 
dovrà essere ratificata dal 
consiglio di amministrazione 
della Finsider che si riunirà 
fra due settimane. Questa no
mina prelude a un ulteriore 
« avanzamento » di Roasio: 
infatti a luglio si terrà l'as
semblea della Finsider per 
deliberare la sostituzione del
l'attuale presidente Alberto 
Capanna, da tempo scaduto. 
La decisione di nominare Roa
sio è stata presa da Pietro 
Sette dopo una giornata con
vulsa: non sono mancati scon
tri tra i ministri economici, è 
partito anche un telex dal to
no imperativo indirizzato da 
De Michelis al presidente del
l'Iri per impedire l'operazio
ne sui vertici della Finsider. 

Ha scritto il ministro delle 
Partecipazioni statali che il 
governo «mentre propone al 
paese uno sforzo eccezionale 
per la siderurgia, ritiene op
portuno avere piena conoscen
za dei criteri che presiederan
no alla scelta dei managers 
incaricati di gestire tale sfor
zo ». Ma Sette e i suoi protet
tori de non hanno tenuto con
to di queste indicazioni, né 
dell'opinione del ministro del 
Bilancio La Malfa («I soldi 
li daremo a dei programmi e 
a degli uomini in grado di ge
stirli »). 

« Non è sui programmi per 
il risanamento e il rilancio 
delle imprese pubbliche che 
si discute — afferma Borghi-
ni. responsabile della sezione 
industria della direzione del 
PCI —. Non ci si preoccupa 
dei problemi vitali per la Fin

sider, del difficile scontro sul
le questioni della siderurgia 
che dobbiamo scatenare alla 
Cee: le vicende industriali re
stano sullo sfondo, mentre so
no preminenti le contese sul

l'accaparramento dei posti di 
potere. E' una logica distrut
tiva per le aziende e per gli 
stessi manager, perché li vin
cola a un sistema di potere 
nefasto, ne pregiudica l'auto
nomia imprenditoriale e deter
mina una immagine deteriore 
delle imprese pubbliche ». 

Il presidente dell'Iri Sette, 
ormai trasmigrato al carro 
fanfaniano dopo anni di car
riera all'ombra di Aldo Moro, 
si sente tanto forte e ben 
protetto da permettersi di im
porre un « suo » candidato, 

Sembra infatti che De Mi
chelis avesse un suo candida
to da contrapporre a Roasio, 
il presidente dell'Anic Giusep
pe Ratti; che lo stesso La 
Malfa avesse in mente il tra
sferimento di Ferdinando Pa
lazzo (l'amministratore dele
gato della Teksid, gruppo 
Fiat: è singolare il fatto che 
lo stesso Palazzo stia trattan
do il passaggio della sua a-
zienda alla Finsider) alla pre
sidenza della Finsider. 

Tali voci vengono fatte cir
colare con malizia in ambien
ti vicini alla Finsider. Si par
la anche di una sollecita vi
sita di Palazzo a La Malfa 
subito dopo le dimissioni del 
repubblicano Puri dalla presi
denza dell'Italsider. E' possi
bile che abbiano discusso so
lo dei provvedimenti governa
tivi per la siderurgia, ma for
se si è detto qualcosa anche 
della prossima sostituzione di 
Capanna. 

Così si mormora che il blitz 
di Sette possa condurre ad un 
«risarcimento» nei confronti 

dei socialisti riguardante la 
presidenza dell'Eni, il cui vi
ce presidente Di Donna, lega
to ad ambienti socialisti (do
po aver contribuito a eli
minare due dei suoi preceden
ti capi, Egidi e Mazzanti) pa
re debba sostituire l'affatica
to Alberto Grandi alla presi
denza dell'ente idrocarburi. Se 
queste voci corrispondono al 
vero si è toccato il fondo di 
un ignobile mercato sulla pel
le delle aziende e della cosa 
pubblica. E' sconfortante che 
i compagni socialisti non si 
rendano conto di ciò, che il 
ministro De Michelis — dopo 
il dibattito tenutosi a Genova 
nel convegno del Pei sulle 
partecipazioni statali e la 
stesse proposizioni interessan
ti da lui assunte in quella 
sede — non tragga insegna
menti dalla vicenda della 
Stet: appena poche settimane 
orsono egli si impegnò in uno 
scontro simile con lo stesso 
interlocutore Pietro Sette. An
che in quella occasione « pas
sò » il candidato de, il fanfa
niano Principe. 

« Nella lotta disastrosa per 
il potere nelle aziende pubbli
che trionfano ancora i demo
cristiani — ha dichiarato Bor-
ghini —. Ai socialisti e agli 
altri alleati restano le bricio
le. Ma non è combattendo su 
questo terreno che si possono 
risanare e sviluppare le im

prese pubbliche, che gli stessi 
manager possono assumere il 
ruolo autonomo di corretti ed 
efficaci amministratori della 
cosa pubblica ». Ci chiediamo 
se questo sia il modo in cui 
Fanfani si propone di acco
gliere le pur contraddittorie 
indicazioni di Visentini per un 
governo libero dalle prepo
tenze delle correnti 

Antonio Mereu 

Gli operai Zanussi in piazza 
contro i licenziamenti 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE — Ancora una 
volta nello spazio di pochi 
giorni, i lavoratori degli sta
bilimenti pordenonesi del grup
po Zanussi sono scesi in scio
pero per riaffermare i con
tenuti della loro vertenza in
tegrativa. Lunedi scorso ave
vano dato vita ad una mani
festazione con oltre 3 mila 
persone davanti alla Prefet
tura di Pordenone per chie
dere un incontro con il mini
stro dell'Industria Pandolfi. 
Ieri mattina durante un nuo
vo sciopero si è un po' fatto 
il punto di una vertenza che 
è aperta oramai da sei me
si e che riguarda oltre 32 mi
la dipendenti in tutto il ter
ritorio nazionale. A Porcia. 
il principale stabilimento e 
sede del gruppo Zanussi, si 
sono cosi riuniti oltre 3 mi
la lavoratori in un'assemblea 
che è durata più di due ore. 

Sono stati discussi i temi 
della vertenza, la posizione 
dj netta chiusura della dire
zione aziendale, il rapporto 
fra la vertenza e gii organi 
di informazione dì massa, in 
particolare quelli a diffusio
ne nazionale. Da parte dei la
voratori e dei dirigenti sin
dacali della FLM locale e na
zionale. sono state riafferma
te le richieste poste nella piat
taforma: risanamento dei 
punti dt crisi, consolidamen
to della produzione di elet
trodomestici, rafforzamento 
dei settori diversificati 

E* stata aspramente criti
cata la condotta dilatoria del 
governo, che in pratica elu
de la richiesta di confronto 
con il sindacato sulle politi
che settoriali. E* stata riaf
fermata la critica al gruppo 
Zanussi che non consente la 
ripresa delle trattative inter
rotte oltre un mese fa. 

Una certa critica è stata 
espressa anche nei confronti 
della FLM nazionale e della 
stessa federazione sindaca
le unitaria, per la loro scar
sa presenza in questa vertenza 
che interessa uno dei princi
pali gruppi industriali del 
paese. Dalle prime difficol
tà poste dall'azienda nella 
trattativa con il sindacato si 
è addirittura giunti ora alle 
minacce di licenziamento. 

La Zanussi ha comunicato 
che vi saranno oltre mille li
cenziamenti negli stabilimen
ti Ducati (de! gruppo) ed un 
disimpegno nel settore della 
elettronica civile se, da par
te del governo, non vi saran
no cospicui finanziamenti. Un 
atteggiamento ricattatorio che 
è stato respinto dai lavora
tori. Al governo, hanno pre
cisato i rappresentanti della 
FLM nazionale, vanno chie
ste invece precife indicazioni 
di politica industriale: preci
si piani di settore per gli elet
trodomestici. l'elettronica civi
le ed i con%xn>enti sui quali 

La vertenza 
è aperta ormai 

da 6 mesi, 
e riguarda oltre 

32 mila 
dipendenti 

L'atteggiamento 
dell'azienda 

chiamare la Zanussi ad un 
preciso confronto. 

Il governo però ancora og
gi non ha saputo dare rispo
ste chiare, e proprio perché, 
è stato detto, non ha una po
litica industriale. 

La vertenza naviga perciò 
in una fase difficile: da par
te della direzione aziendale 
non emergono segnali positi
vi: da parte del governo si 
continua a rinviare i proble
mi. 

Si sta rafforzando, però. 
l'unità fra operai, tecnici e 
impiegati. Solo qualche set
timana fa oltre diecimila la
voratori del gruppo hanno ma
nifestato nel centro di Porde
none. Diffusa è la consapevo
lezza che la crisi del settore 
dell'elettronica e degli elettro
domestici sta coinvolgendo un 
gruppo, quello Zanussi. che 
fino a qualche tempo fa ne 
appariva imiTiune. L'estrema 
razionalizzazione dei processi 

produttivi e le manovre fi
nanziarie del grappo dirigente 
non possono più coprire gli 
effetti della crisi che sta in
vestendo in Europa tutte la 
aziende del settore. 

Dietro la facciata «sana» 
di questo gruppo, abilmente 
divulgata dalla Zanussi attra
verso i mass-media, c'è una 
profonda crisi di strategia in
dustriale. C'è la crisi della 
Ducati di Bologna, quella delle 
Smalterie di Bassano del 
Grappa, il continuo ricorso al
la cassa integrazione guada
gni, il regime dei bassi sala
ri ed ora anche i licenzia
menti. Con la loro vertenza I 
lavoratori vogliono affronta
re i problemi del gruppo nel 
contesto di una politica di pia
no che coinvolga le aziende 
italiane nei vari settori pro
duttivi. Nella vertenza vengo
no indicate le linee di risana
mento del gruppo sia per il 
settore degli elettrodomestici 
(il principale), che per quelli 
diversificati e le linee per con
fermare e rafforzare la diver
sificazione produttiva di set
tori industriali che hanno una 
reale prospettiva di sviluppo. 

Una risposta positiva alla 
crisi che non trova riscontri 
adeguati nel gruppo dirigente 
aziendale e nemmeno nel go
verno. Per ora. dunque, con
tinua una lotta che consolida 
e rafforza l'unità dei lavora
tori. 

Pietro Rosa 

FIRENZE • Fortezza da Basso 
dal 7 al 15 marzo 

18' mostra 
internazionale 
di caravanning 
italcaravan '81 
caravan - motorcaravan-camper 
case mobil i - tende - accessori 

5' turisport 
nautica - articoli sportivi 
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